
FRAMMENTI DI UN LIBRO CATASTALE

SOOPEETI IN UN PAPIRO GRECO D'EGITTO

L'ordinamento della proprietà fondiaria in Egitto, clie già le nu-

merose e svariate notizie contenute in molti papiri grego-egizi ci

avevano fatto conoscere con sufficiente abbondanza di particolari, i)

ha ricevuto testé nuova luce dalla pubblicazione di un interessante

documento, che inaugura una novella collezione di papiri, quella della

Biblioteca Reale di Bruxelles. Col titolo Papyrus Bruxellensis I -

Papyrus inédit de la Bibliothéque royale de Bruxelles, Fernand

Mayence e Seymour de Ricci, già per altre opere benemeriti di questi

studi, pubblicano nel Musée belge (voi. Vili, 1904, p. 101-117) un

lungo papiro, contenente una lista di divisioni catastali (afpaytgs;)

con la indicazione della superficie totale e dei loro confini, della na-

tura delle terre, di quel che esse contengono e delle contribuzioni in

natura di cui sono gravate.

Il papiro, comperato dal Capart al Cairo e proveniente dai din-

torni di Dimeh, contiene undici colonne, delle quali non è conservata

che la parte inferiore di ciascuna, poiché il terzo superioi'e dell' intero

papiro ne è stato, purtroppo, tagliato. In qifeste undici colonne è

data la descrizione di cinque circoscrizioni catastali, cioè dalla sesta

alla decima of pafic, cominciando la prima colonna con la sesta a'^jpaytc.

È a ritener quindi che il papiro misura.sse, nella larghezza, una di-

mensione almeno doppia dell'attuale, se per le prime cinque o-.ppxYì5ec

saranno occorse altre undici colonne. L'età cui esso rimonta è af-

fatto impossibile stabilire: tuttavia dalla forma del corsivo gli editori

credono* di poterla fissare al priocipio del terzo secolo .Quanto al ter-

1) Cfr. il mio scritto Le prime illustrasioni della costdietla 'Pensione di

Dlonysia' in Bull, dell' Ist. di dir. rom. XIII, p. 64 sgg-, ove ^on riassunti i fon-

damentali risultati delle indagini cgnipiute dngli scrittori della materia.
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ritorio che il documento descrive, anche per esso si deve rinunciare

ad ogni determinazione, mancando qualsiasi accenno che sia atto ad

identificarne il distretto.

Nonostante queste incertezze F importanza del documento non ne

rimane sminuita. Esso è infatti il primo che ci dia un esemplare del

catasto immobiliare che l'antico Egitto usava. Quanto frequenti sono

nelle collezioni dei papiri greco-egizi le dichiarazioni singole dei pos-

sessori i) o i richiami alle iscrizioni catastali, 2) altrettanto mute esse

erano fin qui di esempi pratici di catasto 3) Né era dato, nel silenzio

delle fonti, rendersi conto esatto del modo col quale il libro catastale

veniva compilato, pur non mancando le notizie intorno al suo fun-

<

zionamento e agli organi aramini.'itrativi che vi eran preposti. Ora il

papiro di Bruxelles ci mostra quanto semplice e ad un tempo perfetto

fosse il sistema adottato. Diviso il territorio in un determinato nu-

mero di circoscrizioni (a-f payigsg), si procedeva all'accertamento della

estensione totale di ciascuna circoscrizione, misurandola per arure,

eh' è l'unità di misura pei terreni, e comprendendovi anche i fossi e

canali d'irrigazione che l'attraversano. Della superfìeie totale si for-

mavano determinate categorie a seconda della coltura del terreno,

detraendo, innanzi tutto, l'area occupata dai fossi e canali, e classi-

ficando il resto come terreni seminativi o alberati e simili. Per cia-

scuna classe si dichiarava la forza reddituale, onde stabilirne il va-

') Su queste dichiarazioni o professioni, controllate e airoccorreuza rettificate

dagli officiali pubblici, veniva appunto formato il catasto. Le collezioni di papiri

ne contengono numerosissime specialmente pel censimento della popolazione e

degli animai]* Altre non jioche si hanno per la proprietà mobiliare e pei fondi

nrbani. Tei fondi rustici si possono vedere ad es. BGU. II, 420 e 536, Oxy. I, 72,

JI, 218 e 250, e gopratutto*BGU. 1, 139 (dell'anno 202 d. Cr.) che più degli altri ri-

corda, pei termini in cui è redatto, il nostro documento. - Sull'argomento è da

consultnre, tra gU altri, Wii.cken, Aì~stnoitische Steiierprofessionen aus dem
J. iS9 n. Chr. in Sitiungsber. BetH. Ak., 1883, p. «97 sgg , 'Airs-j'pacpai in Iler-

mes XXVIII, 1893, p. 230 s^gf, Zu den /taT'sìx.tav aTro-^pacpat hi Philologus Lll,

1803. p. 564 sgg.

2) Oltre alla cit. Petizione di Dinnysia (Oxy. II, 237) contenente il famoso editto

di Mettius Rufus dell'anno 89 d C. sulla pubblicità delle alienazioni, si veda anche

sugli archivi della proprietà immobiliare quello del prefello d'Egitto Fiavius

Titianus contenuto in Oxy. I, 31 dell'a. 12i d. C.

3) Tuttavia non mancano eslralti officiali del catasto. Cosi' BGU. III. 659 è un

estratto dai òtaaTioSaara di Socnopaiou Nesou (cfr. anche ib. 866). Un notevole

esempio di òiaaT^wu.a si ha in Oxy. II, 274 appartenente al periodo tra l'S9 e il

97 d. C. . ,
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lore, e si fissava la contribuzione che ciascun appezzamento avrebbe

dovuto corrispondere in artabe di grano Indi erano menzionati i sin-

goli possessori con l'indicazione della superficie di terreno a ciascuno

spettante, e da ultimo i confini della intera circoscrizione.

Dò qui sotto un saggio deir interessante documento, scegliendo

-

dacché la riproduzione integrale presenterebbe inutili ripetizioni - la

descrizione dell'ottava acppayts, che è quella in cui le lacune sono mi-

nori. Essa incomincia nella col. IV e finisce nella VI, nella quale si

inizia la nona oppayi?. Tra la fine dell'una e il principio dell'altra vi

ha però una nota di seconda mano (una consimile nota appartenente

alla stessa mano si trova nella col. Vili al termine della nona ocppayie),

scritta tutta con abbreviazioni e con numeri in cifre, nella quale gli

editori credono di vedere un annotamento di rettifica appostovi da al-

cuno dei funzionari superiori del catasto in seguito a revisione delle

cifre contenute nella prima scrittura.

Col. IV.

'OIySótt]? acppaytoos . . . è)(_ó{i£va àpoupac xexpaxóatat é^rf/ovia Tcévie]

fj{itau ictapiov éxxatSixaxov Suoxpcaxoaiòv xexpaxa^rjxoaxòv • wv

òSpaYwyoD àpoupat xéaaapeg 7][Jicau. — KaxaXecTiovxat èv atxtxoT;

àpoopat

xexpaxóacac é^rjxovxa [xia xéxapxov éxxacoéxaxov Suoxpiaxoaxòv xexpx-

e^Yjxoaxòv - wv - a7i:op''[JiYjs y^/? '^iwi'.xyj^ àpoupat xefaaejpàxovxa

jxta * Tiupoù àpxà^ac é^/^xovxa \iioc. xeXoOoac àv[à Ti'jpoO àjpx[àp7]v]

à^òypu yf^c, a.1 Xonzoà àpoupat xexpaxóatac s.iy.0Gi xéxapxov éxxac-

Sixaxov

5'Joxpiax[Ga|x':,v x£Tpa£;rf/.oa:c-v, wv ^y.olXly.'f^c, yf^; àpoupac otaxóatat

ÒYOOYjXovxa SySov éxxawÉxaxov Suoxpcaxoaxòv xexpae^yjxoaxòv,

'al O'jaat ò'.x yeojpywv EÙTiópou Mwpoi» xat fi£xó)(_(i)V àTroypa-^elaao

ÓjXOCW?

(he, Tipóxstxac xoXXyjixàxwv.

'Jòtwxtxfj? yfj? àpoupat Ixaxòv xeaaspixovxa éxxatoixaxov • wv

Mua97); Souy^a[ji[Jià)vof àpo'jpac xéaaape; xÉTapxov, Sajjervos AtvoO-fo;

àpoupac xéaaapec, SapaTiootópa Aefovtoou àpoupai xÉaoape^, xXrjpo-

vó[jio)v (1. xXirjpóvoixoc)

Mrjvàxo; lax'jpx àpsupzt i^ xéxapxov, "IIòsi; 'AXxxtew; dcpoupai tpeT;
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Col. V.

. . . ['Avou]

P''o)V IIsxpwvóou àpoupat 'C£aa[£p]à[xovxa] . .

.

dcpoupat OZIÒ), xixva Tlaacwvo; àpoupat inxx, 'lawwpa àcpfjXcg 5'à

'A[JL[JtO)-

vt'ou yuiivocQiot.p'/yiaa.vxo;, àpoupat ttìvts. Tcvoviai al Tcpox£C(Xcvat

^ aTtovpa'^staat èfxocwi; d); Tipóxecxac '/.oXXri\ì.ix(àv

.

rt'vovxac x^[; acpJpaYWOi; àppó^^ou àpo'jpa: xexpaxóacai eixoat xéxapxov

éxxacSsxaxov Suoxpcaxoaxòv xexpae^yjxoaxòv • TtupoO àprà^ac /bìX'.cci

xexpaxóacao ÒYo[oY;]xovxa uivxe f]|Jitau xpt'xov 6(o5£xaxov xsaaspa-

xoa'9'ÓY5ov, xpt'O-^? àpxàpa'. Itcxsì exxov xexpaxixoaxòv • wv ^aodix^^

10 yrjs àpoupac Scaxóatat ÒYÒoVjXOvxa xéxapxov Sooxpcaxoatòv xexpae^Tj-

xoaxòv TC'jpo'j àpià,3a'. y^zilixi xpiaxóatat oexasvvla -/jfjL'.ao xpi'xov òoòi-

xaxov x£aa£paxoa9'ÓY5ov, xpci)-fi<; àpxà^at ércxà exxov xsxpaxcxoaxòv

wv xeXoOaac avi uupoO àpxx^a; xpTi; 7][JL'.au xptiov. oyòov xeaaspaxoaxòv

ixaxonevxrjxoaxòv àpoupa: S'.axóa-.a'. s-acai s^ xéxapxov Sy^^^ *

15 TTopoD àpxxpa'. yeiXioci izivx'i[/.o^na. x£xp5'.xa£;xoaxòv ava Tìupsu

Col. VI.

[Y''vovxat]

a! 7rpox£t[ji£vac

róxov£5 vóxou uSpaY^YÒ? [jleO-. 5r)|jL0-

a''a 65ò;, ^oppà Siwpu^ xat ò^òs, àTryjXcwxou 7L£0caxr] ò5ò(;, Xt^ò^ u5pa-

ytOYÓ?.

La ottava circoscrizione catastale si compone in totale di arare 465

e ^. ossia, come s" esprime costantemente V atto che non cumula mai

le frazioni, di arure 465 1,2 1/4 ^/le V32 ^/ei- Di queste, sono occupate

dal canale d'irrigazione (uSpaywyós) arure 41/2, mentre le rimanenti

sono coltivate a grano (y^ sv GixixoTg).

La YYj sv aixixo's, che misura dunque arure 461 V-t ^/le ^/32 ^/ei, è

quindi divisa in due categorie:

a) la G7iopt|ji7) Y^ iSicoxixTì, con arure 41, le quali danno 61 artabe

di grano e son gravate della imposta (xeXoùaai) in regione di 1 artaba

di grano per arura;
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b) rà^poxos Y^> con le rimanenti arure 420 1/4 i/]6
1/32 Ve*-

Ed a lor volta le dette arure di àppoxo? y^ si suddividono in:

a) paotXixYj Y^, con arure 280 i/s ^/le ^/sa ^/64- le quali sono iscritte

al nome dei coloni Euporo Moro e soci;

b) idiwTtxY] y^, con arure 140 i/ie, di cui son proprietarii :

Mua9-Y]g Souxajj.|i(&vog per arure 4 1/4

2apsIvog Aovoucpog » 4

SapanoSojpa As(tìv[§ou » 4

eredi di Mf^vag 'la^upà » 6 1/4

'HSstg 'AXìcaisog » 3

'Avo'j^iwv Ilexpovioi) » 40

i figli di Ilaaicov » 7

'Ioi5u)pa » 5
_

Le arure 420 1/4 1/16 1/32 ^/ei di àppo/os r^ danno artabe di grano

1 485 1/2 1/3 V12 V^s, e artabe d'orzo 7 i/e ^24-

. Di esse le arure 280 1/4 V32 ^m di paaiXixr; y^ danno artabe di

gr^no 13191/2^/3^/12^/48, artabe d'orzo 71/6^/24, e son tassate quanto

ad arure 2-261/41/8 in ragione di artabe 3 1/2 Vs Vs ^/40 ^/i50 di grano

per arura.

Segue raggiunta che si hanno artabe di grano 1050 1/64, che peraltro

la lacuna non permette d'intendere a quale superficie di terreno si

riferiscano, e da ultimo la indicazione dei confini della intera circo-

scrizione, che sono a mezzogiorno un fosso irrigatorio e una via pub-

blica, a settentrione un canale e una via, ad oriente una via piana,

ad occidente un fosso irrigatorio.

Si osservi che, mentre il computo delle suddivisioni è sempre

esatto, corrispondendo le superfici totali normalmente alla somma di

quelle che sono assegnate a ciascuna classe di terreni, nella riparti-

zione deir àppoxoc r^ si ha 1/10 di arura in meno, poiché le superfici

della paoiXix^j y^ e della iSiwxtxTj y^ non danno l'ammontare totale del-

l' àppoxoc, che è di arure 420 1/4 i/ie V32 Vei- Ciò è effetto di un errore

nel computo della paoiXixT) y^, che vienRiportata per arure 280 Va */io

Vsi ^64, laddove in luogo di i/s Vie dovevasi'dire 1/4; ma l'errore risulta

corretto più sotto, dove, ritornandosi a parlare della contribuzione

imposta alla paoiXiy.Yj y"^ questa è più esattamente indicata per la sua

Bullettlno dell'Istinto di Diritto Romano,- Auno XVI. 13
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superficie, ossia per arure 280 1/4 1/32 Vm- — Né la lacuna consente di

controllare se Telenco dei singoli proprietari comprendesse ed esau-

risse tutte le arure MOi/je di' ìetwxtxìf] yri, dacché la lista conservata

dà un complesso di sole 80 arure e mezzo Ma é tuttavia certo che

questa lista si riferiva alla sola àppo^os y^ 15iwxixyj, non anche alle

41 arure di aizopi[iy] -{fi ìSiwxrxr) che precedono.

La nota di seconda mano che segue immediatamente, è alquanto

disagevolo ad intendere, nonostante che dal suo contenuto generale

resti accertato con sufficiente sicurezza trattarsi di una revisione delle

cifre e delle ripartizioni contenute nella precedente parte del papiro.

Se però si tratti realmente di annotamento aggiunto da un funzio-

nario superiore del catasto, come gli editori hanno congetturato, é

dubbio. Una tale operazione, che dovrebbe immaginarsi compiuta

dopo esaurita dal funzionario inferiore la descrizione del territorio,

dovrebbe piuttosto risultare da un annotamento marginale; quando

voglia ritenersi ch'esso si usasse fare a pie d'ogni singola circoscri-

zione, sarebbe da aspettarsi uno spazio libero lasciato in (ine di cia-

scuna circoscrizione, per farvi posto, ove occorresse, alla nota del-

l'ufficiale incaricato della revisione 11 papiro invece è scritto tut|o

senza interruzioni e le note di seconda mano non si riscontrano che

a pie dell'ottava e della nona ocppayl?.

Io non intendo tuttavia fermarmi ad un esame particolareggiato

del documento: piacemi solo rilevarne l'importanza generale sia dal

lato economico e amministrativo, sia da quello giuridico.

Considerando nel suo insieme il papiro, risulta da esso che il

territorio agli effetti catastali veniva cosi suddiviso:

a) uSpayttìYoì, Sioópu^ss, e così via.

b) Y^ bnoXóyou

C) SsvSpixa •

ci) fri SV GiZ'.Y.OlC,

La Y'^ £v aiTixoIg si suddivide a sua volta in: ,'

1) 07ropi|jir] Y'^

2) àPpoxos Y^

E tanto la o7iop[|iY), qutmto l'àppoxos yl] si suddividono n;

1) paaiXixr] Y'^

2) ISlMTtXY) Y'^-
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Che cosa sia la y^ 'jTcoXóyou era già noto per altri documenti. Sulla

scorta di P. Ahm. II, 68, nel quale il termine era apparso per la

prima volta, il Mitteisi) l'aveva identificata con la terra responsiva di

canone; ma dopo la pubblicazione dei Tebtunis Papi/ri, nei quali la

espressione ricorre frequentemente, è rimasto assodato ch'essa denota

semplicemente la terra incolta e per conseguenza quella che non è

soggetta ad imposta 2). E questo è infatti il significato con cui la

espressione ricomparisce nel nostro documento. Nella settima ocppaytc

si ha ad es. che la superficie totale si compone di arure 635 e frazioni.

Di queste, 2 arure e frazioni son rappresentate da '{9} ÓTcoXóyou, 34 arure

da gsv5ptx(x, e il rimanente in 599 arure e frazioni dalla terra èv aixt-

v.oìc,. Ora è solo rispetto alle arure èv ai-ziv-olc, che è indicata prima la

forza produttiva, poi l'imposta che le grava; mentre niuna di tali in-

dicazioni si ha per la terra ùuoXóy&u, perchè improduttiva, e per la

S£v5pix(x (sotto la quale gli editori sirppongono indicati i palmeti)

perchè questa corrispondeva la imposta in danaro.

La parte dei terreni che risulta aver precipua importanza nel

catasto è la yy] èv aiTixols, ossia la terra a grano. Le due specie in cui

essa si distingue, la ouopfiaYj e rà^po^og, denoterebbero, secondo gli

editori, la prima i terreni inojadati dalle piene del Nilo e capaci di

esser seminati senza lavorazione precedente, la seconda invece quelli

che rimangono asciutti. Quanto la distinzione sia importante non è

chi non veda: a lungo andare le terre asciutte potevano divenire in-

fruttifere e passare nella categoria della y^ ùuoXóyoo, il che per lo

Stato avrebbe rappresentato la perdita dell'imposta. Un esempio pra-

ticamente interessante d'improduttività cagionata dalla mancanza

delle inondazioni si ha appunto nel citato P. Ahm 68, ove terreni

imperiali, divenuti improduttivi per la loro aridità, sono esposti in

vendita dal prefetto lulius Vestinus alprezzo di venti dramme d'ar-

gento per arura.

Difficoltà tuttavia presenta il fatto che la terra àppo^oc produce

assai più abbondantemente della oncpiiiT) ed è quasi sempre più for-

temente tassata di questa. Se infatti pi confrontano i dati forniti dal-

l' intero documento, si ha che nelle singole circoscrizioni catastali

Tàgpoxos yfì produce per ogni arura di terreno in media dalle tre alle

>) The Ahmersl Papyri Nr. 68 in Zeltschr. der Sav.-Sttft. XXII, 1901, p. 150.

») TcOt. l'ap. I, p. 5.10 e 574.
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cinque artabe di grano, con un massimo di 8 artabe e mezzo e in

minimo di un'artaba e un quarto i). E l'imposizione si aggira intorno

alle tre artabe per arura, con un minimo di un'artaba e un massimo

di 5 artabe e un terzo. Nella oKopLiiri yy] invece la produzione supera

di poco pili un'artaba di grano per arura 2; e V imposizione, qui sempre

invariabile, si mantiene nella proporzione di un'artaba ad arura.

Ora sembra logico il pensare che le terre, le quali non abbian

profittato delle piene del Nilo, debbano esser meno produttive delle

altre, se in queste, ossia nella onop-iiv) y^, devono vedersi le terre

inondate 3). La circostanza che l'imposta sia più alta nella terra non

inondata vien dagli editori spiegata col fatto che questa, per essere

coltivata, doveva essere artificialmente irrigata; e poiché al relativo

servizio provvedeva lo Stato, dovevasi in corrispettivo di esso contri-

buire con una imposta maggiore. Resta a spiegar però l'altro feno-

') Ecco alcune cifre che il documento fornisce, omesse le frazioni:

arure 474 danno 1529 artabe di grano e cioè in media art. 3 ','3 per arura

» 283 » 1290 » » » » 41,2 »

» 41/2

» » » 8 1/2 »

» » » 11/4 »

» 420 » 1485 » »
^

» » 31/2 »

» 280 » 1319 artabe di grano e 7 artabe d'orzo con una media di

art. 42/3 per arura

» 226 » 1050 artabe di grano con una media di 4-!:, per arura

» 187 » 459 artabe di grano e 68 di orzo, con una media di art. 5

per arura

» 63 » 251 artabe di grano e 68 di orzo, con una media di art. 5

per arura

» Vi dà 1 artaba di grano - cioè art. 4 per arura

» 3 danno 9 artabe - e cioè art. 3.

s) Le cifre che si hanno sono infatti: arure 41 danno artabe 61; arure 30 ne

danno 37; arure 40 ne danno 50.

s) Sulla coltivazione dei terreni soggetti alle inondazioni e sul regime fluviale

dell'alto Egitto si vedano oi-a i tre nuovi papiri pubblicati dal Vitelli. Dei pa-

piri greci dell'Egitto VI in Atene e Roma, VII, 1904, col. 120 sgg. Il terzo docu-

mento, di cui il Vitelli dà solo il principio e sul quale richiama specialmente

l'attenzione degli studiosi, non sarà una relazione officiale del xco^oypatJL[jiaxsus

da servire appunto per la compilazione del catasto?

Di notevole interesse è anche un altro dei papiri acquistati dal Vitelli e pub-

blicato nei Rendicónti della R. Accad. dei Lincei, voi. XIII, fase. 5, Seduta 15 mag-

gio 19J4 (p. 17-18 dell'estratto), del 25 marzo 84 d. C , in cui 1' àaxo>-ou|isvog -cwv

xaxaXoxtaiitóv ordina clie le sedici arure di tei*reno che una tal Didyme ha ven-

duto ad una donna Sarapias, sieno, se intestate in catasto alla venditrice, voltu-

rate al nome della compratrice.

273
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meno della minor produzione della ouop[[iY] yri, che secondo gli editori

sarebbe quella capace d'esser seminata senza precedente lavorazione.

E ciò è inconciliabile con la non mai smentita feracità prodotta dalle

inondazioni.

Questo rilievo fa sorgere il dubbio, se nella duplice categoria di

terreni non s'abbia piuttosto ad intendere altra cosa, e cioè che mentre

Fàppoxog yfi rappresenti la terra che avendo beneficiato della inonda-

zione sia poi, pel ritirarsi delle acque, rimasta all'asciutto, e perciò

capace di produrre sul limo disseccato abbondantemente il grano e

Forzo, la oTiopijjiv; y^ sia quella già seminata e rimasta paludosa: e

in questo senso più appropriato oTiopiiit] sarebbe sinonimo di £|iPpoxo;,

come gli stessi editori avvertono.

Donde io trarrei, se la premessa non è errata, una ulteriore con-

seguenza intorno alla natura del nostro documento catastale.

Noi sappiamo già come il catasto greco-egizio contenesse indi-

cazioni molteplici, tra le quali quelle dei diritti di servitù, d'ipoteca

o di corresponsione concessi ad altri. E pare altresì assodato che

due fossero i catasti della proprietà immobiliare: l'uno generale e

sommario, in cui era segnato tutto il territorio, con le sue circo-

scrizioni e suddivisioni; l'altro personale, intestato ai singoli posses-

sori, con gli annotamenti dei passaggi, dei titoli di pertinenza, dei

diritti dei terzi e così via. Probabilmente integrava l'uno e l'altro

una mappa descrittiva, ma di questa non si hanno notizie. Alla se-

conda specie non appartiene certamente il papiro di Bruxelles: ma

apparterrà esso alla prima? L'apparenza generale dovrebbe farlo rite-

nere. Tuttavia la ragione di dubitare potrebbe esser data appunto

dall'osservazione fatta dianzi in ordine all'àppoxos e alla oTOptjiyj y*ì;

perchè, se il catasto generale di cui ho parlato occorreva che fosse

permanente (revisioni e correzioni se ne praticaron poi ogni cinque

anni, ed altre anche in seguito a decreti del prefetto), a tener conto

delle annuali inondazioni e quindi della maggiore o minor produ-

zione del suolo agli effetti dell'imposta era necessario procedere di

anno in anno aH'accertamenfb.

Io sarei quindi propenso a ritenere che oltre i due catasti surri-

cordati ve ne fosse un terzo, il quale si redigeva anno per anno per

uso del tutto amministrativo e fiscale - e quindi indipendente, per

quanto ad esso coordinato, dal catasto generale - diretto principal-
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mente ad accertare per ogni singola stagione agraria la produzione

delle varie terre e a stabilire T ammontare dell'imposta. La quale

perciò non sarebbe stata permanente e continua (entro i limiti, be-

ninteso, delle revisioni quinquennali), ma mutabile sia in modo asso-

luto, in quanto i terreni un anno ad essa assoggettati avrebbero potuto

in seguito, per esser divenuti incolti, venirne esonerati, sia in modo re-

lativo, variando di anno in anno T intensità della produzione del suolo.

Circa Taltra distinzione che per entro a quelle due classi di ter-

reni si vede costantemente fatta, cioè di terreni di proprietà privata •

(i5iwTixY) yfi) e di terreni di spettanza demaniale (^aoatxTì y^), è a no-

tare che pur risultando chiara la contrapposizione di queste due ca-

tegorie, può restar dubbio che cosa precisamente sia la paaiXiy.Tj yy).

Essa infatti può designare tanto il demanio dello Stato, ossia i beni

propriamente pubblici, quanto i beni imperiali, e cioè il patrimonio

imperiale, o spettante alla corona o privato della casa imperiale. Forse

quest'ultimo significato si deve escludere. Ma 'non può non impres-

sionare la circostanza che in nessuna delle circoscrizioni - a giudi-

care da quelle che ci sono conservate nel papiro - manca mai la

proprietà demaniale: il che è indice del largo possesso che il' fìsco

ha nel territorio. Questi terreni eran da esso dati in locazione a col-

tivatori privati, i quali ne corrispondevano il prezzo ora in natura,

ed ora in danaro. Come gli editori osservano, la contribuzione di

cui si fa cenno per la paoiXixYi y^, dovrebbe rappresentare appunto

questa corresponsione, cosicché mentre pei terreni di proprietà pri-

vata si avrebbe una vera imposta fondiaria, per quelli demaniali l'im-

posta, che è sempre in misura più elevata che non negli altri ter-

reni, sarebbe la mercede della locazione o se vuoisi il canone, dovuto

al fìsco.

Ho detto jiiii sopra della importanza del documento per gli studi

di papirologia, ma non posso chiudere il breve cenno senza richiamar

l'attenzione anche su un altro aspetto pel quale esso può avere in-

teresse. In qual rapporto è da mettere il roedesimo con gli ordina-

menti catastali romani ?
' *

Il quesito, trattandosi di un documento appartenente al periodo

romano (poiché, nonostante la incertezza della data, esso è certamente

da assegnare all'epoca imperiale), sorge spontaneo. Ma appunto per

quella incertezza è meno agevole farvi induzioni sicure.
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I libri dei gromatici e degli scrittori di cose agrarie ci hanno

conservato intorno alle divisioni del suolo notizie preziose, che hanno

permesso di ricostruire quasi tutta intera la storia di quelle istitu-

zioni. *) Ma pel catasto vero e proprio le notizie son meno abbon-

danti. 2) Pare ch'esso fosse descritto su tavole di rame. E certo, come

quello greco-egizio, anch' esso veniva parimenti compilato sulle di-

chiarazioni dei possessori, controllate dagli agrimensore^ e punite,

se false, con la pena di morte e la confisca dei beni (e. 1 C. Theod. 13, 1 1 :

Impp. Gratianus, Valentinianus et Theodosius. Si quis sacrilega vitem

falce succiderit, aut feracium ramorum foetus hebetaverit, quo de-

clinet fldem. censuum, et mentiatur callldae paupertatis ingenium,

mox detectus capitale subibit exitium, et bona eius in fisci iura eni-

grabunt. Cfr. e. 2 C. lust. 11. 58 [.57]).

Ed il sistema di compilazione non «ra punto dissimile da quello

che praticamente abbiamo veduto applicato nel catasto egizio. Un

passo di Ulpiano, appartenente al libro terzo della sua opera de cen-

sibus, ci dà in termini che presentano una spiccata corrispondenza

col nostro documento, la descrizione del modo col quale si compi-

lava il catasto dei fondi rustici:

1. 4. D. de censibus 50. 15. - pr. Forma censuali cavetur, ut

agri sic in censum referantur. nomen fuudi cuiusque: et in qua

civitate et in quo pago sit: et quos duos vicinos proximos ha-

beat. et aruum, quod in decem annos proximos satum erit, quot

iugerum sit: vinea quot vites habeat: olivae quot iugerum et

quot arbores habeant: pratum, quod intra decem annos proximos

') Vedi l'opera classica di Bi.ume, Lachmann Rudorff e Mommsbn, Schrtften

der ròmischen Feldme^er, Berlin, 1848-1852 e il pregevole libro del Bruoi, Le

dottrine giuridiche deyli agrimensori romani comparate a quelle del Digesto,

Padova, 1897.

«) Sef)bene ormai antiquato e incompleto, pure rimane sempre molto utile il

quadro che del catasto romano ha disegnato il Dureau de i,a Mai.i.e nel capitolo

decimosettjjno del magistrale suo lavoro L'economie politù/ue des Romains. Di

questo libro, divenuto assai raro in commercio, sarà salutata con vivo piacere

la versione italiana die se n'è ora Iniziata nella Biblioteca di storia economica del

F'ARETo' voi. I. parte 2», p. 1 sgg., Milano, 1904. - È da osservare però che molte

delle notizie e indicazioni che generalmente si danno in proposito riguardano piut-

tosto le istituzioni degli agrimensori e le relative operazioni, anziché propriamente

il catasto Ciò ha notato giustamenle il Bruoi, op. cit., [>. 190 sgg., secondo il quale

un catasto generale romano non si ebbe né al tempo di Traiano nò poi.
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sectum erit, quot iugerum: pascua quot iugerum esse videantur:

item silvae caeduae. omnia ipse qui defert aestimet. § 1. lUam

aequitatem debet admittere censitor, ut officio eius congruat re-

levari eum, qui in publicis tabulis delato modo frui certis ex

causis non possit. quare et si agri portio chasmate perierit, de-

bebit per censitorem relevari. Si vites mortuae sint vel arborea

aruerint, iniquum eum numerum inseri censui: et rei.

La imposta veniva fissata in proporzione del maggiore o minor

valore delle terre, e questo si calcolava, naturalmente, in ragione della

fertilità e del prodotto del suolo {prò aestimatione ubertatis): come

appunto si vede praticato nel nostro documento. Ne erano esonerate

le terre improduttive, alla stessa guisa che nel papiro si vede esclusa

la 7^ 6iroXó-^oi). Tuttavia una compensazione si faceva fra i terreni fer-

tili e gli sterili, siccome dispose una costituzione di Teodosio Arcadie

ed Onorio delPa. 393:

C. 4 e. lust. 11. 58 [57]. Omne territorium censeatur, quotiens

defectorum levamen exposcitur, ut sterilia atque ieiuna bis quae

eulta vel opima sunt compensentur [= e. 4 C. Theod. 13. 11].

I risaltati delle operazioni di accertamento, resi noti mediante

pubblicazione, potevano però essere impugnati entro Panno e dar

luogo quindi, ove si riscontrasse Terrore, alla riduzione della imposta .

C. 5 e. lust. 11. 58 [57] - pr. Qui gravatos se a peraequato-

ribus conqueruntur et iniusto oneri impares esse proclamant, com-

petitionis babeant facultatem, ut, quid remissum gratia, quid

interceptum fuerit fraude, convincant et ex eo levamen accipiant,

quod per deformia et criminosa commercia sibi impositum esse

deplorant, ut aliis demeretur. § 1. Quod inira annum post codi-

cum oblationem cui videbitur de iniusto onere conqueratur, ini-

quitatem paraequatoris accuset ac praestitam gratiam habita

competitione convincat, ut, quod ei fuerat superfusiyn, ille co-

gnoscat, quem debitae functioni fraus clandestina subtraxerat

[= e. 5 C. Theod. 13. li].

Ed anche di ciò i papiri ci offrono notevoli riscontri. Cosi è a

dirsi ad es. di Oxy. Ili, 488„ il quale contiene un caratteristico reclamo

di un contribuente contro la illegale iscrizione fatta in suo danno
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dagli oflaciali pubblici e la conseguente eccessiva tassazione cui egli

è stato assoggettato.

Questi ed altri riscontri, che in tutf altre condizioni potrebbero

essere pure analogie casuali,
^ fanno pensare invece alla esistenza

di un qualche rapporto più intimo, quando trattandosi dell'Egitto,

si scenda nella storia del diritto romano ai tempi più tardi dell'im-

pero. La mancanza, nel papiro di Bruxelles, della data e della inte-

stazione, in cui forse era fatto cenno della disposizione in base alla

quale Fatto veniva compilato, non consente di stabilire quanta parte

abbiano avuto in esso i nuovi ordinamenti imperiali. Ma è altresì

notevole che appunto dopo la conquista e nel periodo più recente,

quando dalFEgitto molte idee eran giunte, attraverso la cultura greca,

in Roma, le fonti incominciano a parlare di libri catastali e a dar

notizia delle disposizioni emanate per regolar la materia.

Cosicché è a prevedersi che le ulteriori pubblicazioni e scoperte

di papiri possano riuscire anche in questo campo, come già lo furono

in vari altri, di grande giovamento per la storia delle istituzioni

di Roma.
Roberto de Ruggiero.


